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InSpagna idetenuti musulma-
ni sono 6.500. Ma il Paese

iberico detiene il record
per quanto riguarda il nu-
mero di terroristi nelle sue

carceri: sono infatti 180,
piùdiognialtra nazioneeuro-

pea. E qualche volta tentano di
proseguire nelle loro attività. Il caso più
noto è quello di Mohamed Ghaleb Kalaje
che, in cella dal 2001, continuava a gesti-
re il finanziamento del terrorismo

La Gran Bretagna ospita cir-
ca 8mila detenuti di fede

musulmana nelle sue pri-
gioni. In dieci anni la po-
polazione carceraria isla-

mica è quasi triplicata. E il
Regno Unito è anche il se-

condo Paese europeo per nu-
mero di islamici in carcere per reati legati
alterrorismo: oltre 130 «ospiti».Per lo Sta-
to britannico rappresentano un costo ele-
vato, che raggiunge i 3,5 milioni di euro

In Francia i detenuti di fede
musulmana sono 9.500.

Rappresentano in media
poco più del cinquanta
per cento della popolazio-

ne carceraria, ma in alcune
zone (come Parigi e Marsi-

glia) si arriva a punte del 60-80 per
cento. In questi casi si tratta principal-
mentedigiovani delle banlieue, leperife-
rie, di età media fra i 18 e i 35 anni

PREDICA

IN PREGHIERA

di Ida Magli

Fra i tanti problemi posti
dall’eccessivapresenzainIta-
lia d’immigrati, uno dei più
difficili da risolvere è quello
dell’altonumerodimusulma-
ni nelle carceri. Si tratta di
molte migliaia di persone che
si trovano a vivere una delle
esperienzepiùdolorose,qua-
le appunto quella della priva-
zione della libertà, in un am-
biente dove non si parla la lo-
ro lingua, dove non possono
condividere col compagno di
cella né ricordi del passato né
progettiperil futuro;dove,in-
somma, l’«estraneità» della
terra d’origine, della patria,
della religione, dei costumi,
dei sentimenti, delle abitudi-
ni quotidiane, già tanto forte
all’esterno, assume in un cer-
to senso una dimensione «es-
senziale». Soltanto se si fa lo
sforzo di comprendere que-
st’aspetto del vissuto
carcerario dei musul-
mani ci si può rende-
re conto di come la
scopertaolariscoper-
tadelladevozionereli-
giosa,attraversolecu-
recheintalsensopor-
gono loro i più solerti
compagni, divenga
unlegame e una forza
di salvezza.

Difatto èstatoorga-
nizzato un sistema di
recupero al Corano
nei confronti dei pri-
gionieri, anche di
quelli più lontani dal-
l’osservanza della fe-
de: cosa che senza
dubbio aiuta psicolo-
gicamente le singole
persone,specialmen-
te quando sono state
trascinatenellacrimi-
nalità del furto o della droga
dallamancanzadiunqualsia-
si ordine di vita e di lavoro.
Masoprattuttolespingeatro-
vare un nuovo centro d’inte-
resse e una guida concreta
proprio perché il Corano non
èsoltantountestosacroquan-
touncodice simultaneamen-
te civile e religioso; una voce

che dice al credente come
Diogliindichiunastradasicu-
ranellaqualenonsaràmaila-
sciato solo purché sia fedele
alle preghiere e ai precetti
quotidiani. Questa, però, è
soltanto una premessa a ciò
che sta diventando una for-
madiorganizzazionediscipli-
nata e attenta di molti degli
immigrati musulmani che,
proprioperchéselezionatifra
quelli meno integrati in Italia
e già predisposti alla devian-
za come i prigionieri, posso-
no più facilmente diventare
portatoridiun’esasperatavo-
lontà di riscatto islamico, ed
eventualmente anche eversi-
va.Inaltritermini,nonèinve-
rosimile supporre che si stia
sviluppando una forma di ve-
ro e proprio indottrinamento
deiprigioniericheporti,attra-
verso la maggiore fedeltà al
Corano, al recupero della for-
mapiùradicaled’identitàmu-
sulmana, quella che non am-
mette l’esistenza di «infede-
li», i quali vanno combattuti e
vinti in nome di Allah.

È questo un aspetto nuovo
delledifficoltàchel’immigra-
zioneponeagliitaliani.Lonta-
nicomesonoormaiingrande
maggioranza da una fede che
li inducaallabattaglia, icatto-
lici non riescono a rendersi
conto della forza di una fede
religiosa quando è sentita in
forma assoluta. Nelle carceri
si trovano naturalmente mol-
ti italiani, ma il cappellano è
una figura ovvia, amica, con-
fortante di per sé, non perché
induca a forti passioni in no-
me di Dio. Non sappiamo se,
posti nella stessa cella, non
sia il musulmano a suscitare
l’interesse del cristiano par-
landoglidiAllahpiùcheilcap-
pellano parlandogli di Dio.
Questa è la situazione, e la

Chiesa non sembra per nien-
te preoccuparsene, anzi. Si
preoccupa degli immigrati,
del loro diritto alla propria re-
ligione, senza neanche il più
piccolo tentativo di mettere

in luce l’abisso che separa
l’obbligo coranico dell’odio
pergliinfedelidal«Padre,per-
dona loro perché non sanno
quello che fanno». Nei con-
frontideicattolici, ipretisem-
brano ormai accontentarsi di
unastancaroutine,fattadipa-

role ovvie e sempre uguali,
ben sapendo che a nulla ser-
vono e che nulla cambiano.
Anchelecarceri,dunque,lun-
gi dal preparare gli immigrati
a quella «integrazione» di cui
sidimostratantosicuroGian-
franco Fini, allevano dei forti
musulmani che probabil-
mente, una volta usciti, sia
che rimangano in Italia sia
che tornino nei loro Paesi, sa-
ranno disponibili ad azioni
ostili. Qualche correttivo, pe-
rò, si potrebbe mettere in at-
to, se non altro organizzando
gli incontri religiosi sotto la
guida di un imam conosciuto
dalla direzione delle carceri,
ma soprattutto non accanto-
nando il problema nella spe-
ranza che si risolva da sé.

L’imam del carcere di Opera
tiene un sermone ai detenuti
di fede musulmana

Le prigioni europee ospita-
no circa 500 terroristi islamici
«spesso addestrati militarmente
e con una forte preparazione per
fronteggiare il sistema carcera-
rio». L’allarme è contenuto nel
rapporto «La radicalizzazione
jihadista nelle istituzioni peni-
tenziarieeuropee»volutodaBru-
xelles.

Inveceil numerototale di dete-
nutimusulmani, chein granpar-
te non hanno nulla a che fare con
l’estremismo jihadista, è di poco
superiore a 50mila. In realtà sa-
rebbero almeno 132mila tenen-
do conto di tutti i musulmani
che entrano ed escono di cella in
un anno, con permanenze brevi.

In Spagna i terroristi detenuti
sono 180, più di ogni altro Paese.
I servizi segreti hanno scoperto
estremisti dietro le sbarre «che
usano slang e parole chiave per
trasmettere informazioni all’in-
terno e all’esterno del carcere» si
legge nel rapporto. Il caso più
eclatante è quello di Mohamed
Ghaleb Kalaje, in galera dal
2001. Dalla sua cella dava istru-
zioni sul finanziamento di attivi-
tàterroristiche.I visitatori funge-
vano da corrieri.

L’Inghilterra ospita 130 dete-

nuti per reati associati al terrori-
smo, che costano allo stato 3,5
milionidieuro.Indieci anniicar-
cerati di religione islamica sono
quasi triplicati. Il pericolo mag-
giore deriva da una dozzina di ri-
volte e azioni terroristiche com-
piute in carcere dal 2005 al 2009.
Uno dei detenuti più famosi,
Abu Qatada, ispiratore di cellule
anche in Italia, è riuscito a far fil-
trare documenti contro l’addio
alle armi dei terroristi egiziani.
Un altro fenomeno è la conver-
sione in carcere. Richard Reid, il
terrorista che voleva far saltare
in aria un volo passeggeri con
dell’esplosivo nascosto nelle
scarpe, si è convertito all’islam

in una prigione inglese.
Negli Stati Uniti la conversio-

ne, non solo dietro le sbarre, sta
assumendo proporzioni preoc-
cupanti. «Soprattutto grazie a
sette pseudo musulmane, come
la Nation of Islam e la Moorish
sciencetemple,cheogniannoat-

traggono centinaia di converti-
ti» si legge nel rapporto. I casi più
noti sono quelli di Michael Fin-
ton, che cercava di far saltare per
ariail tribunale di Springfield, Ja-
mes Cromitie, David Williams,
Onta Williams e Laguerre Payen,
che volevano comperare missili

per attentati a New York.
In Francia la maggioranza del-

la popolazione carceraria è di fe-
demusulmana.La media èdi po-
co più del 50%. Nelle carceri vici-
ne ai grandi centri urbani, come
la prigione di Lille-Sequedi, i pe-
nitenziari nella zona di Parigi e
Marsigliasi registrano impenna-
te fino al 60-80%. Si tratta in gran
parte giovani delle banlieue fra i
18 e 35 anni.

Secondo un rapporto confi-
denziale, del settembre 2008,
442 islamisti detenuti farebbero
attivo proselitismo nelle carceri.
Non solo: su 1.610 convertiti al-
l’islam,il4%haabbracciatoilCo-
rano in carcere (il 10% ha prece-
denti penali). «Una volta libera-
ti, quasi il 17% dei convertiti in
prigione», si legge nel rapporto
per la Commissione europea,
vengonoarruolati«ingruppiisla-
mici radicali o strutture di soste-
gno logistico a loro collegati».

FBil

Nella foto grande a destra, fede-
li musulmani in moschea. Nella
foto piccola a sinistra, i detenuti
islamici del carcere di Opera, al-
le porte di Milano, radunati in
ascolto dell’imam. Nella prigio-
ne è stata creata una moschea,
con tappeti sul pavimento e le
pareti dipinte di verde. All’in-
gresso c’è un grande Corano di-
pinto, il libro sacro della religio-
ne musulmana

Da detenuti a soldati del jihad
Ora in cella l’islam fa paura
Per molti stranieri la fede è un’ancora di salvezza. Ma è facile
che diventi indottrinamento, soprattutto fra i meno integrati

ALL’ESTERO�Un convertito su 5 diventa una recluta

� Il fenomeno in Europa

L’INCHIESTA L’ALLARME FONDAMENTALISMO

DIFFERENZE La Chiesa

cattolica non se ne

preoccupa: si cura

solo degli immigrati
PERICOLO Dai penitenziari

i leader estremisti

continuano a pianificare

attentati e rivolte

FRANCIA

SPAGNA

REGNO UNITO

METODO È un «sistema

di recupero» basato

sul Corano. Attrae anche

chi non era credente

CASO In Spagna i visitatori

agivano da corrieri per

un capo in galera: così

gestiva i finanziamenti


